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INFORMAZIONE ED EVOLUZIONE DELLE SPECIE

Intervento:

Relativamente al discorso del DNA e del RNA, e al discorso di informazione e di programmazione, di istruzione e fabbricazione, penso che l’ informazione arrivi da qualche aspetto al di sopra di noi. Noi siamo riusciti a vedere come si forma l'universo, la materia ma questa informazione che è contenuta all'interno della forma da dove arriva? Chi fa questo programma? Chi lo inserisce?

Falco:

Tutto questo si chiama evoluzione.

Intervento:

Relativamente a questa informazione che qualcuno innesca, io potrei pensare ad un atto di creazione divina, potrei pensare che il pensiero divino venga inglobato in questa memoria, in questa forma cellulare.

Falco:

L'informazione si codifica per far funzionare un sistema biologico più complesso. Man mano un sistema è più complesso maggiore è la stratificazione relativa anche alle informazioni precedenti. Ed è ciò che è successo anche nel passaggio da una specie all'altra, fino ad arrivare alla specie umana. Non mi sembra che ci sia da questo punto di vista niente di particolarmente nuovo. Quindi l’informazione, che si è codificata e la memoria che si è accumulata con il passare di milioni di anni nelle specie, man mano hanno distinto le specie una dall'altra. Adesso è di moda parlare di genetica, è di moda portare l'attenzione su questi elementi che sono esattamente gli stessi che, in altri momenti, abbiamo chiamato stanza con le risposte, scintilla divina, memoria di specie. In base alle diverse fasi diamo un nome diverso ad aspetti che poi si manifestano sempre nello stesso identico modo.

Intervento:

Da dove arriva la prima informazione del primo essere vivente che poi si è evoluto fino all'uomo attuale?

Falco:

Rientra all’interno della Complessità.

Intervento:

Da dove scende la prima informazione? Il Creatore della vita?

Falco:

La prima informazione sale dal fango purché esso abbia dentro dell'argilla come stabilizzatore, e poi si è sviluppato quanto c'era da sviluppare. Stiamo sempre parlando di Leggi. Le Leggi si integrano ed una delle Leggi si chiama Complessità e quando la Complessità è in grado di mantenersi, quando la somma degli elementi fornisce un risultato superiore alla somma matematica abbiamo un passaggio di specie e di complessità. Cambiano le parole.

LA RICOMPOSIZIONE DEL DIO INTERIORE

Intervento:

Tu recentemente hai detto che la divinità che abbiamo all'interno di noi è a pezzi come fosse dentro ad un sacco. Adesso si tratta di ricomporla come frattale dello specchio della divinità primeva. La ricomposizione di un solo essere è sufficiente per tutti? La divinità che si è ricomposta all’interno, frattale della Divinità Primeva, ricompone la Divinità Primeva totalmente? La ricomposizione della Divinità interna deve essere corale, di tutti insieme o è sufficiente che un individuo raggiunga quel traguardo per tutti quanti?

Falco:

Non è esatta nè l'una nè l'altra ipotesi. Non è sufficiente che un individuo casualmente o per qualità particolare riesca a ricomporre questo specifico meccanismo, e quindi rimetta insieme i pezzi di cui abbiamo parlato sopra anche perché si tratta di eventi che possono essere innescati unicamente dalla volontà, dalla coscienza e dalla conoscenza; non possono essere eventi casuali, non esiste casualità dove esiste l'esercizio dell'intelligenza. Si tratta di un processo che deve essere guidato ed accompagnato. Non è quindi sufficiente che tutto questo avvenga da parte di un solo individuo e non è necessario che avvenga da parte dell'intera umanità. Quindi, ci deve essere una via di mezzo, e la via di mezzo è rappresentata dal classico meccanismo dove la somma di elementi ci propone alla fine un risultato superiore alla somma matematica. In base all’esempio che già conoscete ad un certo punto un insieme di elementi chimici, seguendo le leggi, può innescare un procedimento che chiamiamo vita. Tra la vita e la sostanza chimica, la differenza è immensa perché c’è una dimensione in più; dalla somma di elementi che compongono la vita arriviamo poi ad una vita più complessa, dalla somma di cellule arriviamo al cervello umano, alla mente, alla capacità di coordinare informazioni che, in questo caso, possono fare parte del mondo dei significati. Quindi, la somma di elementi nel nostro corpo alla fine da adito alla creazione di un sistema capace di ospitare la scintilla divina. L'insieme di individui, ad un certo livello di integrazione, non produce soltanto una falange di individui, un'armata di individui un insieme di persone ma produce “un qualcosa” che si definisce popolo, quindi un superindividuo che, a sua volta, è il tramite diretto verso lo stesso concetto di Divinità, lo stesso concetto di forza divina con la quale si può avere a che fare. Quindi, a questo proposito, occorre che un insieme sufficientemente coerente di individui, che possano essere anche pochi ma comunque ben coordinati, si possano sviluppare a livello del concetto più avanzato di popolo ed in quel particolare contesto facciano crescere quei discorsi che abbiamo chiamato a suo tempo illuminazione e metamorfosi. Del resto già queste stesse leggi affermano questo quando in particolare dicono che l'illuminazione non può avvenire da soli; per accendere una lampadina bisogna che ci siano le batterie, altrimenti la lampadina non si accende proprio. Si dipende sempre da altri, non può esserci l'orgoglio finale di quello che dice: "ho fatto tutto io". Se sei in punta alla piramide vuol dire che sotto ci sono gli altri scalini; esiste quindi una dipendenza da altri meccanismi man mano sottostanti che vanno evidentemente rispettati.

METAMORFOSI E I 163 ELEMENTI

Intervento:

Quando parli di metamorfosi ti riferisci ad un evento che coinvolge la parte spirituale ma anche una trasformazione psicofisica. Possiamo dire che la tappa fondamentale da attraversare per poter accedere alla coscienza, al risveglio del dio interiore può essere vissuta sia individualmente oppure attraverso una strategia di popolo per cui è il popolo quella creatura, quella particolare specie che può vivere, ottenere la metamorfosi e quindi accedere ai passaggi successivi.

E giusto dire che la completezza necessaria per ottenere la metamorfosi o individuale o di popolo sia data dal completamento di quei famosi 163 elementi? 

Falco:

Possiamo accostarli, ma ci vuole un'integrazione o una sufficiente conoscenza di questi elementi; debbono intervenire comunque in questo processo alchemico

Intervento:

Volendo fare un esempio, noi abbiamo una luce bianca che può essere scomposta in 7 colori la cui somma dà la luce bianca. Quindi, la coscienza e la completezza dei colori ci permette di avere la possibilità di osservare, di essere coscienti del bianco da un altro punto di vista attraverso appunto queste particolari sfumature. Quindi questi colori che danno il bianco, queste particolari sfumature attraveso le quali il bianco si scompone e la cui completezza permette di ritornare al bianco possono essere collegati nell'esempio alla metafora dei 163 elementi?

I 163 elementi sono l'idealizzazione, gli archetipi dell'esperienza nella forma da completare per avere una visione completa dei significati della forma e quindi tornare all'1 attraverso questa visione, attraverso la molteplicità integrata di questa visione?

Falco:

Direi che un esempio finisce con se stesso; questo esempio è generico e un po’ limitante. Certo, la conoscenza adeguata dei vari elementi compositivi permette di non considerare degli elementi solo casuali. Quindi, ciò che non è casuale può essere guidato per propria natura.

Intervento:

Vorrei capire che cosa sono questi 163 elementi perché alla fine non abbiamo ancora definito questi elementi. Così come esistono gli archetipi che sono gli archetipi della forma, “ la scarpità “, “ la sedità” possiamo immaginare che i 163 elementi siano gli archetipi dei significati cui tendere, cui rapportarsi idealmente?

Falco:

No, non è possibile. Si tratta di “un qualcosa” che è legato ad un principio di alchimia relativa a tutti gli elementi compositivi che, intergrati fra loro a diversi livelli, producono le Forze Vive. Mettere insieme queste Forze è un'arte che ha bisogno di una cultura, di una conoscenza. Lo stesso modo per comporre e ricomporre questi elementi deve obbedire ad una categoria di leggi speciali che sono appunto quelle dell'Alchimia delle Forze Vive. Esse presuppongono degli stati d'animo attraverso i quali gli elementi vengono composti, riuniti, accumulati e sottratti. Per fare un esempio, io in chimica posso prendere un bicchiere, apro un rubinetto e metto dentro dell'acqua; ho messo dentro dell'acqua oppure ho messo dell'alcool o qualunque altra sostanza all'interno del bicchiere. Ho fatto un lavoro adeguato, mi serviva un certo quantitativo ed ho messo l'acqua nel bicchiere: fine del discorso. Quando si parla dell'alchimia, oltre all'acqua che verso, conta anche il modo, lo stato d'animo, lo stato di coscienza, di elaborazione che ho avviato mentre metto dentro l'acqua, nel prima, nel durante, nel dopo. Quindi, per poter riprodurre un esperimento che possa diventare appunto riproducibile occorre mettere all'interno di esso anche altre dimensioni: la stessa dimensione che si confà all'attenzione, agli stati di coscienza, alle memorie, alle caratteristiche; se fa tutto questo un uomo o una donna il risultato cambia, se viene fatto da persone di diverse fasce di età il risultato sarà ancora diverso: quell'acqua sarà diversa. È un’operazione un po’ più complicata rispetto al semplice aprire un rubinetto e mettere una sostanza in un bicchiere. Ci sono un insieme di elementi che diventano in questo caso costitutivi e non casuali e secondari come altrimenti può succedere per un’operazione banale come versare dell'acqua da una bottiglia in un bicchiere. Quindi si tratta proprio di dimensioni aggiunte in più le quali cambiano evidentemente tutti i calcoli relativi del perché, del come e del quando, del dove certe cose possono essere fatte. Cambia proprio tutto quell'universo, ed ecco perché si tratta di un discorso molto più complicato. Quindi i 163 elementi sono condizioni costituenti e sono i termini di paragone, le misure attraverso le quali è possibile coordinare i significati degli stati di coscienza che si adoperano nel comporre delle funzioni fisiche. In questo caso vuol dire che il loro utilizzo è paragonabile al metro, al litro, al chilo, alla distanza, alla velocità. Ecco, si tratta di 163 elementi tra loro decisamente diversi che vanno tenuti in considerazione all'interno di una qualunque operazione alchemica. Ecco perché è un discorso più complicato. Quando voi svolgete, dal punto di vista alchemico, operazioni più semplici e di diverso grado - purificate un oggetto o fate una purificazione di altro grado - voi agite in genere adoperando degli elementi preconfezionati, proprio per non sbagliare. L'elemento preconfezionato è quello che si riferisce, in questo caso, ad un'azione rituale. L'azione rituale è un'azione standardizzata che, se compiuta in maniera abbastanza simile all'originale, idealmente perfettamente confacente all'originale, così come è stata insegnata, permette di avere tutte le misure lineari base di ciò che sto facendo. Anzi, in alcuni momenti, in corrispondenza dei Solstizi, questo è il momento nel quale vengono di nuovo misurati e paragonati tra loro i temini di campione, è perciò possibile misurare il metro o verificare il litro o considerare il chilo. Questo è il momento nel quale è possibile verificare tutti questi aspetti. Una volta si timbravano i pesi delle bilance ed allora tutti i negozi - e viene fatto ancora oggi – devono, ad un certo punto dell'anno, andare a verificare se le loro bilance pesano in modo esatto, se sottraggono beni ai compratori delle varie attività che possono avere esigenza di queste misure.

In alcuni casi abbiamo dei comportamenti alchemici, come potremo dire oggi, “campionati”, in particolare nei Solstizi, e in alcuni punti chiave.

Nel caso degli elementi essi sono invece liberi per cui tutte le volte devono essere campionati e paragonati, ed il paragone di ciascuno è un riferimento rispetto a tutti quanti gli altri. Ognuno deve essere preciso rispetto agli altri affinché le operazioni alchemiche di vario grado e livello possano compiersi. Occorre far questo perché le operazioni alchemiche, per loro natura, aggiungono e sottraggono dimensioni durante le operazioni che si svolgono. L'alchimia è un mezzo per aprire e chiudere delle porte, dei passaggi, delle finestre che permettono di contenere o di suddividere delle misure.

In alchimia se un metro deve diventare 80 cm, non si accorcia l'oggetto ma si apre una finestra dimensionale, infili il metro per 80 cm, 20 vengono sottratti dall'altra parte e ottieni così la tua misura. Il modo di ragionare è completamente diverso: per agire in alchimia occorre aprire e chiudere dei passaggi con altri stati del possibile, ed il discorso è molto più complesso. Ecco perché l'alchimia, così come la magia, è un elemento confacente ed identico nell'universo. Dove esiste intelligenza può esserci magia mentre la tecnologia è un elemento sviluppabile limitatamente alle caratteristiche del mondo nel quale quell’aspetto può essere sviluppato.

Per esempio, noi possiamo creare sul nostro pianeta una chimica “abitudinaria”, una chimica naturale anche perché nell'atmosfera esistono già degli elementi chimici; noi possiamo accendere il fuoco perché esiste dell'ossigeno altrimenti il fuoco non lo accendiamo. In un mondo dove l'ossigeno non esiste non c'è nessuna fiamma di quel genere che possa essere compatibile.

La stessa gravità od altri elementi che noi diamo per scontati sono i termini di paragone e di misura delle nostre misure su questo mondo mentre in altri mondi possono essere diverse. Tutto questo può essere valido per la chimica ordinaria, se andiamo nella fisica si superano gli elementi che sono legati alla nostra abitudine, ai nostri fiumi i quali ci fanno dire che il chilo è composto da un oggetto che pesa in media in questo modo in certi posti. Si trascendono così gli elementi costitutivi di un mondo di riferimento, essi diventano già universali o perlomeno, dal punto di vista dell'isola di gravità alla quale partecipiamo in questo campo gravitazionale, è quella la misura per cui dobbiamo stare all'interno di questi parametri.

Quando dobbiamo invece stare all'interno di misure che comprendono i 163 elementi e le loro interpretazioni attraverso le visioni possibili dove esiste complessità, intelligenza e scintilla divina, essi sono allora identici tra loro in vari mondi possibili perché i riferimenti che vengono prelevati da questo ecosistema materiale e spirituale sono sempre paragonabili tra loro. Non si discostano, maggiore è la diversità nelle forme, maggiore è la similitudine nell'alchimia e quindi nelle tecniche che portano verso altri campi del possibile per cui anche le interpretazioni diventano simili. Il linguaggio dell'alchimia può essere parlato in maniera identica da parte di creature esistenti in qualsiasi mondo mentre tutte quante le altre scienze, dalle arti in poi, non possono essere paragonabili perché gli elementi costituenti possono essere infinitamente diversi. Ecco perché questi 163 elementi non sono paragonabili con altro, ma devono essere paragonabili con i medesimi in altri punti.

Intervento:

Che cosa costituiscono questi 163 elementi come insieme?

Falco:

In genere i 163 elementi non si presentano insieme perché ognuno di noi ne ospita in prevalenza o può essere una ideale combinazione per un elemento in particolare e poi alcuni altri elementi possono essere eventualmente estratti, richiamati, distillati da ciascuno. Quindi, singolarmente non sono richiamabili perché molto semplicemente non sono contenibili.

L'alchimia è di due tipi: quella che puoi realizzare all'interno di te e quella che puoi o devi realizzare all'esterno di te.

L’alchimia che si realizza all'esterno utilizza in genere sensi interni che permettono di apportare, estrarre, estrapolare, produrre, creare delle trasformazioni usando il nostro laboratorio organico, il nostro laboratorio biochimico. Si formano, distillano, creano, addensano - potremmo continuare con molti aggettivi - gli elementi utili per comporre le sostanze al di fuori di noi; invece, in altri casi, si applica un altro tipo di alchimia che ha un'altra direzione e che agisce al di fuori per portare gli elementi all'interno. Qual è la soluzione, sapendo che ognuno può normalmente contenere solo un certo numero di elementi? Esistono solo due sistemi: il primo sistema consiste nell'avere una struttura di popolo ben coordinata ed integrata, quindi capace, nelle proprie componenti diverse, di richiamare ed avere dentro il proprio corpo (un corpo più esteso) tutti gli elementi necessari. Quindi, tu sei popolo, il popolo è quindi una tua componente diretta e i 163 elementi distribuiti sono allora alla tua portata. Questo è un metodo.

Il secondo metodo consiste nel riuscire ad avere nella struttura d'anima sufficienti personalità che sono però elementi più complessi, capaci quindi di contenere un numero sufficiente di elementi, considerando che ciascuna può contenere un elemento in maniera principale, e altri in maniera secondaria e minoritaria. Ecco, se hai abbastanza corpi sottili, se ne possiedi almeno un'ottantina, riesci a mettere insieme sufficienti elementi qualora servisse comporli. In genere si usa il secondo sistema per fare funzionare il primo, come innesco del primo, così come si usa un fiammifero per accendere un falò.

Intervento:

I tuoi 88 corpi per accendere il Popolo di Damanhur.

Falco:

Sì, teoricamente sì, se ne avessi a sufficienza e sufficiente pazienza e altre caratteristiche che non ho, tutto questo sarebbe possibile.


DIVINITÀ E SCINTILLA DIVINA

Intervento:

Tu hai detto che la divinità ha scelto una specie che avesse un certo grado di evoluzione per far scendere la sua scintilla divina e che può togliere questa scintilla divina in qualsiasi momento se la specie viene a mancare di quelle caratteristiche che servono alla divinità ed hai pure aggiunto che la nostra specie conserva necessariamente questa scintilla divina. Se la divinità entra nell' ordine di idee che la razza umana non ha più quelle caratteristiche per contenere la scintilla divina e se venisse quindi tolta, cosa ne sarebbe di quelle persone che prima l'avevano? Le personalità non incarnate in quel momento, ma che si trovano ancora sulla Soglia, in attesa di future incarnazioni, si incarneranno nella parte animale e non più in un’umanità dotata di scintilla divina? Che fine fanno queste personalità?

Falco:

Si incarneranno in corpi adeguati

Intervento:

Quindi, non vanno perse, non vanno distrutte?

Falco:

No, idealmente non esiste niente che viene di per sè distrutto.

Intervento:

Il fatto di togliere la scintilla divina da parte della divinità non condanna la specie.

Falco:

Non è semplice rispondere ad una domanda di questo genere perché non penso che questa situazione si presenti sempre allo stesso modo; probabilmente esiste anche in questo caso una condizione che sarà una pesatura d'anima adeguata o “qualcosa del genere” che possa permettere di fare letteralmente una tara a questo proposito e capire cosa va da una parte e dall'altra. Non tocca a noi fare questo genere di misura, non è il nostro lavoro. In questo caso siamo i misurati e non i misuratori, però, proprio in base al principio del non spreco, se ci sono davvero delle potenzialità utilizzabili di una certa elevatura, esse probabilmente verranno utilizzate. Però, attenzione, non è sufficiente che noi decidiamo autonomamente cosa ha significato o cosa non ha significato, il fatto di dire che “questa è una cosa significativa e quell'altra invece non lo è” può essere solo una nostra idea per cui noi possiamo autoassolverci da qualunque questione di questo tipo. Le misurazioni di qualunque ordine grado non vengono fatte da noi. Quindi non è sufficente darci un'autosoluzione, pensando di avere una elevatura di chissà quale livello. In questo caso è un po’ come se discutessimo del sesso degli angeli.

Intervento:

Comportarsi bene dovrebbe però garantire una forma di salvezza.

Falco:

Cosa vuol dire “comportarsi bene”?

Intervento:

Rispettare i quesiti, i principi etici.

Falco:

I quesiti sono una cosa, i principi etici sono una condizione ancora diversa. Occorrerebbe un principio di coscienza e di comprensione degli elementi minimi.

Una persona dice: “mi comporto bene, rispetto i principi etici perché ho paura che mi succeda qualcosa”. Questo è un principio etico traballante? Oppure è sufficiente? Dipende dall'epoca, dal momento, dipende dai fiumi attraverso i quali abbiamo ricevuto il nostro battesimo formativo, e noi siamo stati segnati, nel nostro modo di pensare, dalla geografia, dalla storia, dai significati che ci sono stati introdotti e che ci sono stati iniettati più che conferiti.

Quindi, non possiamo neppure stabilire la nobiltà maggiore o minore di un elemento. Questo discorso può anche non avere nessun significato e forse non è detto che un qualunque nostro comportamento debba ricevere automaticamente una soluzione od una condanna. Possiamo agire per paura, per un senso d'amore universale o per tanti motivi.

Fondamentalmente è vero ciò che funziona; se facciamo qualcosa, è già un elemento sufficiente. In certi casi passiamo, a volte, attraverso elementi definiti, in alcuni casi sono elementi limitati, bassi, poco evoluti, però, se una strada è evolutiva, sono validi anche questi.

In alcuni casi della nostra vita passiamo inizialmente attraverso la paura di fare o non fare cose, come proibizione di qualunque ordine e genere mentre, in altri momenti, se cresciamo, se impariamo a dare significati più intensi e consoni, può darsi che quelle stesse cose fatte possiamo poi leggerle, vederle, comprenderle e quindi praticarle in un altro modo. Quindi non è da scartare la motivazione letta, in altri momenti, come motivazione bassa del perché facciamo una cosa. All’inizio può essere valida anche la paura. 

Intervento:

Tu, in queste ultime serate, hai detto che, attraverso l'esame del DNA, si è scoperto che, ad un certo momento della storia dell'uomo, non esistevano più di cinquatamila individui viventi. È stato, mi pare, dimostrato un fatto del genere. Non credo che una divinità metta una scintilla divina in una specie formata da cinquantamila individui. Può farlo anche con tre individui ma cinquantamila incomincia ad essere comunque un numero che preoccupa. Se in quel momento la divinità avesse ritirato la scintilla divina, tutti coloro che avevano vissuto prima, comportandosi eticamente in base ai concetti etici di quel momento, avrebbero perso tutto o avrebbero salvato le loro essenze?

Falco:

Innanzi tutto penso che la nostra specie abbia incontrato in due o tre occasioni la sua quasi estinzione. Succede a tutte le specie di avvicinarci in vari momenti alla propria estinzione ed è molto probabile che la nostra specie non non avesse ancora la scintilla divina. Può anche darsi che la scintilla divina, questo possibile riconoscimento da parte di forze superiori sia stata concessa da poche decine di migliaia di anni. Prima della nostra o contemporaneamente ad essa altre specie, che sono appartenute al nostro stesso ramo, al nostro stesso albero, hanno coesistito con noi, con il cosidetto "homo sapiens". La specie di Neanthertal pare fosse più alta e con una capacità cranica maggiore, ma si è esitinta prima. Si è estinta perché l'abbiamo mangiata noi, come specie sopravvenuta dopo, avendo noi delle particolarità o delle capacità di adattamento maggiori oppure cos’altro è successo?

Soltanto la storia antropologica potrà dare chiarimenti maggiori. Ci sono stati vari ritrovamenti, che in passato chiamavano anelli di passaggio, uno dei quali molto importante è stato recentemente scoperto in Italia non più di sei o sette anni fa.

Sto parlando di quell'ominide di centoetrentamila anni fa che è stato recentemente scoperto perché, essendo caduto in un creapaccio nel centro/sud Italia, il suo corpo è stato cristallizato da vari sali di calcio. Si sono man mano succedute varie specie; in questo momento sembra che siano almeno quindici le specie umane che siano apparse e l'unica che è rimasta è quella attuale.

Ricordando che in percentuale solo l'1 per mille delle specie è sopravvissuta per due milioni di anni. La probabilità che una specie si mantenga più a lungo è molto limitata, specialmente per una specie che ha un ambiente “adattativo” ed una certa complessità nella propria formazione.

La nostra specie, per sopravvivere, ha bisogno dello spazio, del resto dell'universo perché comunque le varie specie - e milioni e milioni di specie diverse si sono succedute negli ultimi quattro miliardi e mezzo di anni – non sono in grado di sopravvivere al pianeta con la sua relativa durata. Alcune sono in grado di sopravvivere, probabilmente quelle a livello di batteri, virus. L'esplosione stessa del pianeta può diffondere, attraverso comete, la vita in altri mondi che man mano nel ciclo del tempo possono predisporsi ad accoglierla. Ma se una specie complessa non è in grado di allontanarsi dal pianeta, se succede qualcosa ad un sole come il nostro o ad un pianetino come il nostro, non rimane nulla di questa specie. Quindi, ecco che la stessa idea di spazio, di impero spaziale, di imperi o di dominanza di una specie o di più specie nell'universo si può diffondere solo in questa maniera, con i mezzi adeguati. Anche perché, in un caso del genere, se vogliamo mettere i puntini sugli i, non sarebbe una specie che si diffonde ma è un ecosistema che si diffonde. Non possiamo vivere al di fuori del nostro ecosistema e quindi, qualora ci spostassimo tra le stelle, dovremmo portarci dietro l'ecosistema. Quindi, da questo punto di vista, questa panspermia, questa diffusione della vita nell'intero universo potrebbe avvenire attraverso ecosistemi che vengono diffusi e frazionati e non attraverso un individuo o attraverso una sola specie.

Comunque stiamo parlando di aspetti che non sono in questo momento ancora o non sono più alla nostra portata; siamo in una fase di transito, sperando che lo spazio sia un elemento il quale possa tornare ad essere un elemento di interesse e che possa tornare a far sognare e a fantasticare le generazioni. È importantissimo sognare anche in questa direzione, altrimenti domani non arriviamo lontano. Ma torniamo ai 163 elementi e alla complessità alchemica. La specie nel tempo si è ridotta a poche decine di migliaia di individui. Da un certo punto in poi invece, quando questa specie ha incominciato ad espandersi anche al di fuori dei propri ambienti di avvio, dei propri ambienti naturali, ha incominciato a ricevere queste caratteristiche oppure, durante le proprie trasformazioni, ha ricevuto alcune parti a differenza di altre. Forse per questo solo motivo si sono estinti altri rami possibili della nostra specie.

La complessita ha il grave diffetto di reggersi attraverso tanti elementi che la compongono. Quindi più essa risponde al proprio nome, maggiormente è facile che si indebolisca, anche se la propria natura vorrebbe consolidarli e renderli adeguati nei cambiamenti e nella formazione di nuovi sistemi. Certo, se dovessimo paragonare la complessità alla tecnologia faremmo un errore perché questa è un’interpretazione dell'epoca. Complessità e tecnologia non sono sinonimi; noi possiamo vivere in un mondo con una tecnologia molto complessa e, se è molto complessa, può anche voler dire che è molto barbarica. Vuol dire anche che, per mantenere un sistema o delle abitudini che poi possono essere legate ai commerci, alle distribuzioni delle risorse, dobbiamo tenere in bilico, come fa un funambolo, tanti elementi contemporaneamente. Pensate al classico circo cinese dove uno sta in piedi sulla punta di una sedia, poi su un cavo, e così via; quindi ci troviamo a dover tenere in piedi tutto quanto. Certo, se conosciamo a sufficienza le leggi della fisica “staremo su”; quando ci dimentichiamo però cadiamo.

Oggi, la struttura tecnologica del nostro mondo è molto complessa ma è complessa nel senso che è complicata; dipendiamo da una grande quantità di elementi che estendono il dubbio del mantenimento di un equilibrio. 

Possiamo certo prendere un auto per andare da un luogo all'altro. Le auto di oggi funzionano meglio rispetto a quelle del passato, non esistono certi difetti che potevano esserci venti anni o trent'anni fa ma sono anche più complesse, sono più suscettibili di difetti che prima erano impensabili. Se, ad esempio, rispondi al cellulare, potrebbe scoppiare l'air bag, e vent'anni fa questo non ti poteva succedere. Ecco, ci sono elementi di complessità che diventano in molti casi elementi di complicazione e la civiltà è basata su alcuni significati che vengono interpretati in maniera uniforme. La civiltà implica la capacità di interpretare in maniera uniforme degli elementi mentre oggi non può succedere questo; dipendiamo da una infinità di fattori, e quindi è sufficiente che se ne rompa uno, due o tre o qualcuno metta i classici bastoni nelle ruote e la civiltà tecnologica allora può non reggersi in maniera solida mentre una civiltà vera, quella che possiamo portarci dentro, che ha la capacità di dare significati coerenti, non crea complicazione e da questo torniamo ai nostri elementi formativi.

Intervento:

All'interno della struttura d'anima può esserci una personalità estranea, camuffata, nemica che può essere una personalità intera o una parte di personalità? Diventando impossibile trattarla, integrarla con l'amore questa personalità come è possibile trattarla? È possibile distruggerla?

Falco:

Immaginiamo di poter riscontrare una sorta di larva appiccicata alla nostra struttura d'anima. Teoricamente è possibile immaginare un fatto di questo genere. In passato, avevamo parlato, nel cambio di alcuni elementi, della possibilità in certi casi che personalità strane si collegassero alle altre.

Intervento:

È possibile intervenire con una sorta di microchirurgia?

Falco:

Sì, esiste una teorica possibilità del genere. È possibile che esista una personalità altamente distruttiva, avvelenatrice delle altre oppure una personalità “larvatico/fantasmatica” che si è appiccicata all’attrattore, la quale non voglia mollare assolutamente il posto perché è come se avesse una colla particolare. Questa sarebbe una bella struttura d'anima per condannati, da utilizzare come prigione mobile per individui che debbono subire una dura purificazione all'interno delle forme.

Intervento:

A questo punto potremmo mettere in dubbio l'intelligenza dell'attrattore.

Falco:

Ma l'attrattore sceglie e, una volta che ha scelto ed integrato l'avvio generale, tutto quello che può succedere dopo, a livello di cambiamenti, di integrazioni, è un altro discorso. L’attrattore fa le scelte giuste, sono poi gli esercizi di libero arbitrio che possono determinare la possibilità di sbagliare.

Intervento:

Cosa si può fare in un caso del genere?

Falco:

Penso che non ci sia un caso simile ad un altro, ammesso che avvenga una possibilità del genere. Stiamo parlando di casi molto difficili e complessi da trattare che poi bisogna vedere caso per caso. È come se tu provassi a chiedere ad un chirurgo come operare un certo individuo che è fatto in una certa maniera particolare, bisogna prima esaminarlo per capire in che maniera agire.

Intervento:

L'attrattore sceglie comunque la composizione più funzionale.

Falco:

L’attrattore ha deteminato la composizione di avvio; se poi, durante l'esistenza l'ndividuo sceglie, decide, seleziona, richiama personalità di un certo tipo questa è una scelta dell’individuo. L'attrattore, per propria natura mantiene unite le personalità che ci compongono, quello è il suo lavoro. Le personalità di partenza di sicuro sono funzionali, quelle successive possiamo benissimo tatuarle in tutte le maniere possibili ed immaginabili, farle diventare altre da ciò che erano in partenza od esaltare in loro alcuni aspetti che possono essere estremamente positivi o altri che possono essere esattamente all'opposto.

Intervento:

Si possono intrufolare personalità che non facevano parte del gruppo iniziale?

Falco:

Certo, possono introfularsi, possono essere trapiantate o inserite, personalità che nessuno vuole o vorrebbe. Ci possono essere delle personalità “staccate” da attrattori che nessuno vorrebbe. Facciamo un esempio: in caso di sdoppiamento noi non ci sdoppiamo con tutte le personalità ma con una sola e se quando torna sai secondo il vecchio detto chi va all’osto perde il posto?

Intervento:

È pericoloso sdoppiarsi.

Falco:

Non è tanto pericoloso sdoppiarsi quanto fare le scelte sbagliate nel momento sbagliato. Anche la classica seduta spiritica condotta in modo banale, senza seguire determinate regole può creare guai anche gravi.

Intervento:

Parlando delle lische di pesce si era parlato di un ritorno in senso inverso, si parlato di un ritorno al Reale che dava l’idea di un’ipotesi propria della seconda scuola, con la differenziazione esistente tra l’immanente ed il trascendente. Se andiamo alle origine delle cose andiamo infatti a finire nella prima o nella seconda scuola. In base alla prima scuola non ho bisogno di nessun ritorno perché il Reale non avrebbe bisogno di un input di ritorno.

Falco:

Il Reale non ha bisogno, proprio per definizione, di nessun tipo di apporto mentre ciò che è limitato che ha bisogno di avvicinarsi al Reale. Quindi questa è la direzione senz’altro obbligata ma anche quando parliamo di discesa di attrattori parliamo sempre di “qualcosa” che permette un adattamento nella forma di ciò che, per propria natura, non ha bisogno della forma. Ciò che è già completo non ha bisogno, è il resto che ne ha bisogno. Da questo punto di vista, diciamo che questo problema in questo momento è volutamente irrisolto. L’esigenza è 

sempre monodirezionale, è relativa a ciò che è limitato verso ciò che è completo.

Sia nel caso in cui arriva qualcosa dal Reale nella forma – e le esigenze sono di chi è incompleto – sia nel caso di qualcosa – abbiamo in passato fatto l’esempio della margherita, delle orbite – che vuole avvicinarsi a sufficienza al concetto di Reale si tratta sempre delle esigenze della parte minoritaria non certo dell’altra. Il problema è: la forma è in grado di fermarsi nel Reale - ecco allora che una delle scuole può avere qualcosa da dire - oppure il suo transitare serve solo a mostrare la sua ineguatezza al transito per far vedere com’è e come non sarà mai? Oppure una strada per raggiungere il Reale deve essere immaginata in forma completamente diversa?

Intervento:

Si era detto che i semi temporali, come in passato si chiamavano, avrebbero potuto transitare in altri universi.

Falco:

Gli altri universi non hanno un attinenza specifica con il Reale.

Intervento:

Quindi non si tratta di un ritorno. Si era detto ciò che viene colpito da quanto arriva dal Reale attraverso quegli specchietti messi sulle lische di pesce va a finire nel mondo delle forme, dal mondo delle forme il seme temporale ha la possibilità di spaziare e, attraverso questa via, andare al Reale.

Falco:

Un conto è ciò che può avvenire da parte della vegetazione temporale, dalla complessità intesa all’interno dello spazio temporale.

L’ipotesi che in qualche maniera si possa cavalcare e utilizzare va verificata. Certamente può senz’altro raggiungere spazi diversi, altre dimensioni ma lasciamolo stare tranquillo il Reale, non ci sono problemi rispetto al Reale. In un ecosistema tutto è in collegamento con tutto ma, per quanto riguarda il Reale, è l’unico elemento che non è parte dell’ecosistema perché non ne ha proprio bisogno.

Sintesi della Lezione

INFORMAZIONE ED EVOLUZIONE DELLE SPECIE

L'informazione si codifica per far funzionare un sistema biologico più complesso. Man mano un sistema è piu complesso maggiore è la stratificazione relativa anche alle informazioni precedenti.
METAMORFOSI E 163 ELEMENTI

I 163 elementi sono condizioni costituenti e sono i termini di paragone, le misure attraverso le quali è possibile coordinare i significati degli stati di coscienza che si adoperano nel comporre delle funzioni fisiche. In questo caso vuol dire che il loro utilizzo è paragonabile al metro, al litro, al chilo, alla distanza, alla velocità. Quando voi svolgete, dal punto di vista alchemico, operazioni più semplici e di diverso grado - purificate un oggetto o fate una purificazione di altro grado - voi agite in genere adoperando degli elementi preconfezionati, proprio per non sbagliare. L'elemento preconfezionato è quello che si riferisce, in questo caso, ad un'azione rituale. L'azione rituale è un'azione standardizzata che, se compiuta in maniera abbastanza simile all'originale, idealmente perfettamente confacente all'originale, così come è stata insegnata, permette di avere tutte le misure lineari base di ciò che sto facendo. In alcuni casi abbiamo dei comportamenti alchemici, come potremo dire oggi, “campionati”, in particolare nei Solstizi, e in alcuni punti chiave.

Nel caso degli elementi essi sono invece liberi per cui tutte le volte devono essere campionati e paragonati, ed il paragone di ciascuno è un riferimento rispetto a tutti quanti gli altri. Ognuno deve essere preciso rispetto agli altri affinche le operazioni alchemiche di vario grado e livello possano compiersi. Occorre far questo perché le operazioni alchemiche, per loro natura, aggiungono e sottraggono dimensioni durante le operazioni che si svolgono. L'alchimia è un mezzo per aprire e chiudere delle porte, dei passaggi, delle finestre che permettono di contenere o di suddividere delle misure. Il linguaggio dell'alchimia può essere parlato in maniera identica da parte di creature esistenti in qualsiasi mondo mentre tutte quante le altre scienze, dalle arti in poi, non possono essere paragonabili perché gli elementi costituenti possono essere infinitamente diversi. In genere i 163 elementi non si presentano insieme perché ognuno di noi ne ospita in prevalenza o può essere una ideale combinazione per un elemento in particolare e poi alcuni altri elementi possono essere eventualmente estratti, richiamati, distillati da ciascuno. L'alchimia è di due tipi: quella che puoi realizzare all'interno di te e quella che puoi o devi realizzare all'esterno di te.

L’alchimia che si realizza all'esterno utilizza in genere sensi interni che permettono di apportare, estrarre, estrapolare, produrre, creare delle trasformazioni usando il nostro laboratorio organico, il nostro laboratorio biochimico. Qual è la soluzione, sapendo che ognuno può normalmente contenere solo un certo numero di elementi? Esistono solo due sistemi: il primo sistema consiste nell'avere una struttura di popolo ben coordinata ed integrata, quindi capace, nelle proprie componenti diverse, di richiamare ed avere dentro il proprio corpo (un corpo più esteso) tutti gli elementi necessari. Quindi, tu sei popolo, il popolo è quindi una tua componente diretta e i 163 elementi distribuiti sono allora alla tua portata. Il secondo metodo consiste nel riuscire ad avere nella struttura d'anima sufficienti personalità che sono però elementi più complessi, capaci quindi di contenere un numero sufficiente di elementi, considerando che ciascuna può contenere un elemento in maniera principale, e altri in maniera secondaria e minoritaria.
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